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Folla per l’ostensione
delle reliquie

dell’evangelizzatore
d’Asia. I cristiani 

mobilitati per lo stop 
alle conversioni forzate

all’induismo
Reliquie di san Francesco Saverio (Reuters)

India. In 4 milioni a Goa sulle orme di Francesco Saverio
STEFANO VECCHIA

l bilancio dei 45 giorni di esposizione delle reliquie di
san Francesco Saverio a Goa, conclusasi domenica

con il rientro delle reliquie nella basilica di Bom Jesus, è
stato il momento clou di questa ricorrenza decennale.
Circa quattro milioni di pellegrini – sostengono gli or-
ganizzatori – hanno partecipato alla tradizionale o-
stensione delle reliquie del pioniere della diffusione del
cristianesimo in Asia e patrono delle missioni.  
Morto nel 1552 su un’isoletta alle porte della Cina che
intendeva evangelizzare, il gesuita canonizzato nel 1622

è il patrono di Goa, fulcro dell’evangelizzazione dell’O-
riente tra i secoli XVI e XVIII. Ancor oggi, il minuscolo
Stato occidentale di Goa è l’area a più elevata densità di
cattolici dell’India – il 27 per cento della popolazione –
, e la tradizionale impronta lusitana e cristiana (oltre che
una società più aperta e una vita balneare senza para-
goni nel Paese) ne fanno una meta turistica di prim’or-
dine, sia per gli indiani, sia per i visitatori stranieri. 
Un evento della fede, quello dell’ostensione, caduto in
un tempo di impegno dei cristiani. Una mobilitazio-
ne sollecitata dall’accelerazione data dal movimento
radicale Rashtriya Swayamsevak Sangh (Rss) alla com-

pagna per la riconversione delle minoranze all’indui-
smo e, dall’altra, con l’opposizione all’approvazione di
un legge contro la conversione che potrebbe diventa-
re pretesto per ulteriori pressioni sulle fedi minorita-
rie senza fermare l’azione di proselitismo dell’indui-
smo militante.
Per questo, va concretizzandosi un’azione congiunta tra
cattolici e denominazioni protestanti. Il momento più
importante è avvenuto domenica scorsa, con l’appello
al governo per un intervento deciso, sia nelle garanzie
verso le minoranze, sia di azione verso atti persecutori.
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Eutanasia al detenuto:
il Belgio fa dietrofront
Revocato il via libera, ricoverato in clinica
LORENZO SCHOEPFLIN

cinque giorni dall’appuntamento con
la morte fissato per Frank Van den
Bleeken, detenuto belga di 52 anni a

cui era stato riconosciuto il “diritto” all’eu-
tanasia, il governo del Belgio ha fatto una
clamorosa marcia indietro. Solo pochi gior-
ni fa era stata comunicata l’ufficialità della
data – l’11 gennaio – in cui il desiderio di mo-
rire del carcerato sarebbe stato esaudito. La
storia di Van den Bleeken aveva suscitato
scalpore nel Paese e all’estero. Il consenso
alla “dolce morte” per il detenuto era stato di-
pinto da molti commentatori come il trionfo
della lobby pro-eutanasia, che vedeva una
volta di più sdoganato il concetto di qualità
della vita come criterio per l’accesso al di-
ritto di morire.
Da anni infatti Van den Bleeken, in carcere
per stupro e omicidio, denuncia l’inadegua-
tezza delle strutture carcerarie del Belgio, in-
capaci – a suo dire – di garantirgli le cure ne-
cessarie a rendere possibile la guarigione e
una vita migliore.  Van den Bleeken è in pri-
gione da 30 anni e si è detto consapevole di

A
non poter curare i disturbi psichici che cau-
serebbero i suoi comportamenti criminali.
L’uomo aveva così prospettato due soluzio-
ni: il suo trasferimento in Olanda, in un pe-
nitenziario che avrebbe potuto fornirgli le
terapie desiderate, oppure l’eutanasia. Ma la
Corte d’appello del Belgio aveva sentenzia-

to che la prima opzione era impraticabile: il
ministero della Giustizia belga non poteva
avallare il trasferimento all’estero di un de-
tenuto. Così per Van den Bleeken è rimasta
solo la strada della morte a richiesta, battu-
ta insistentemente dal suo avvocato Jos Van-
der Velpen. Nel settembre scorso, l’uomo a-
veva ottenuto quello che voleva, dopo che
tre anni prima le autorità belghe avevano op-

posto rifiuto. Il permesso a procedere era sta-
to concesso sulla base di quanto stabilito da
un team di psichiatri: secondo i medici, il de-
tenuto era afflitto da sofferenze psicologiche
insopportabili dovute alla sua condizione di
carcerato e alla coscienza di non poter gua-
rire. Adesso, come detto, il cambio di rotta
sancito proprio dal ministero della Giustizia
belga, che per bocca del Ministro Koen
Geens, ha comunicato in extremis la nuova
decisione. «Il ministro della Giustizia, Koen
Geens – si legge in un comunicato ripreso
dai media – prende atto della decisione dei
medici curanti del signor Frank Van den
Bleeken di non proseguire con la procedura
di eutanasia».  
Geens non ha spiegato a cosa sia dovuto il
dietrofront, limitandosi a dire che le moti-
vazioni dei dottori sono coperte da segreto
professionale. Sempre secondo quanto co-
municato dal ministero, per Van den Bleeken
si prospetta il trasferimento a Gand, nel Cen-
tro psichiatrico legale, dove sarà intrapreso
«un percorso adatto di cura» al fine di mi-
gliorarne la qualità di vita. 
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GRAN BRETAGNA

Stranieri laureati espulsi
Cameron nella bufera
Ha ricevuto molte critiche il piano del
governo britannico di David Cameron di
espellere dal Paese gli studenti non Ue
una volta terminato i loro corsi di laurea.
Non è bastato l’annuncio fatto alla Camera
dei Comuni dal ministro degli Interni,
Theresa May, secondo cui nonostante i
cambiamenti il Regno Unito continuerà ad
attrarre «i più promettenti». May ha
sottolineato che la misura è necessaria per
evitare che decine di migliaia di giovani
rimangano al termine degli studi. Il
governo è stato criticato non solo
dall’opposizione laburista, ma soprattutto
da alcuni importanti imprenditori, secondo
i quali il piano nuocerà all’intera economia,
a partire dalle aziende, che contano su
ingegneri e scienziati che arrivano
dall’estero e si formano in Gran Bretagna.

A cinque giorni dall’«esecuzione»,
lo stop dei medici curanti. Van den
Bleeken sarà trasferito in un centro

che gli darà migliore assistenza

Usa. Obama vuole svuotare Guantanamo
Al via il duro braccio di ferro con il nuovo Congresso «repubblicano»

Il Congresso Usa

ANSA

218 Maggioranza

CAMERA DEI RAPPRESENTANTI

188

51 Maggioranza

SENATO

246

2

Repubblicani

Indipendenti

11
Vacanti

Democratici

435
Totale seggi

100
Totale seggi

44
Democratici Repubblicani

54

PAOLO M. ALFIERI

opo due settimane di vacanze nelle sue
Hawaii, Barack Obama è rientrato a
Washington, dove da ieri si trova ad af-

frontare un nuovo Congresso a maggioranza
repubblicana. È il risultato delle elezioni di me-
dio termine dello scorso novembre, quelle che
hanno visto l’arretramento del partito demo-
cratico del presidente e rilanciato le aspirazio-
ni dei conservatori anche per la corsa alla Ca-
sa Bianca del 2016. Nei suoi ultimi due anni di
mandato, l’«anatra zoppa» Obama deve cer-
care di confrontarsi con i rivali, ma l’esito dei
negoziati è tutt’altro che facile visti anche i pre-
cedenti, che hanno portato gli Stati Uniti vici-
ni al default e l’inasprimento dello scontro po-
litico su quasi ogni questione.
Gli stessi americani sembrano non credere più
di tanto nel compromesso. Lo dimostra un son-
daggio Gallup secondo cui il governo e la sua
leadership sono le maggiori preoccupazioni
dei cittadini (18%), mentre l’economia scivo-
la al secondo posto per la prima volta dal 2008.
Potenza di una ripresa della crescita che ha so-
pravanzato nell’ultimo trimestre 2014 il 3%,
ma anche dell’evidenza dei difficili rapporti tra
il presidente e i rivali del Grand old party (Gop).
Uno degli obiettivi di Obama resta quello di
mantenere la promessa elettorale del 2007 di
chiudere il carcere di Guantanamo. Non a ca-
so negli ultimi due mesi con una serie di voli
notturni, sono aumentati gli sforzi dell’ammi-
nistrazione per il rilascio di detenuti. Secondo
il New York Times, restano a Guantanamo 127
prigionieri, un numero nettamente inferiore
ai 680 del 2003. Il Pentagono sarebbe inoltre
pronto a rilasciare altri due gruppi di prigionieri
nelle prossime settimane. Obama punta così
negli ultimi due anni di presidenza a ridurre il
numero dei detenuti a 60-80, in modo che non
ci sia alcun motivo economico per lasciare
Guantanamo aperta. I repubblicani sono però

D
pronti a dar battaglia, così come su altri due te-
mi chiave quali l’immigrazione e Cuba. Non
mancherà inoltre il confronto sulla riforma sa-
nitaria, che i conservatori puntano a indebo-
lire, e sull’energia, con l’oleodotto Keystone Xl
che non convince il presidente. 
Di più: la Casa Bianca ha annunciato proprio
ieri che il presidente non firmerà mai la legge
per autorizzare la costruzione dell’oleodotto
che porterebbe il petrolio estratto dalla sabbie
bituminose in Canada alle raffinerie Usa del
Golfo del Messico, anche se il Gop riuscisse ad
approvarla, come sembra probabile con i nuo-
vi numeri a Senato e Camera. La campagna
presidenziale del 2016, potrebbe inoltre pola-

rizzare ancora di più i due partiti, irrigidendo-
li sulle loro posizioni. Obama ha più volte ri-
cordato e dimostrato l’intenzione di andare a-
vanti a colpi di ordini esecutivi, facendo da
“supplente” alla mancata azione del Congres-
so. Il presidente illustrerà la propria agenda nel
corso di una serie di viaggi in vista del discor-
so sullo Stato dell’Unione in programma il 20
gennaio. L’amministrazione ha bisogno del-
l’aiuto dei repubblicani su alcune priorità, in-
cluse le conferme del segretario della Difesa e
del segretario della Giustizia, ma anche per fi-
nanziare la nuova ambasciata all’Avana. 
I repubblicani sono alle prese d’altronde con
problemi di immagine. Il parlamentare Mi-
chael Grimm è stato costretto a dimettersi do-
po essere dichiarato colpevole di evasione fi-
scale. E il parlamentare Steve Scalise, terzo nel-
la gerarchia repubblicana, è nel mirino delle cri-
tiche dopo le recenti indiscrezioni su suoi pre-
sunti contatti con un gruppo razzista di su-
prematisti bianchi nel 2002.
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ISTANBUL
Kamikaze in commissariato
Assassinato un agente
Ankara. Una donna kamikaze ha
fatto esplodere una bomba in un
commissariato del centro di I-
stanbul, uccidendo un agente e fe-
rendone un altro. Nel centralissimo
quartiere di Sultan Ahmet, la gio-
vane è entrata nella stazione di po-
lizia affermando di avere perduto
il portafoglio e poi si è fatta salta-
re in aria. L’attacco è stato riven-
dicato dal fronte rivoluzionario del-
la liberazione (Dhkp-c), un movi-
mento vicino all’estrema sinistra.

QATAR
«Meshaal espulso da Doha»
Hamas però smentisce
Gaza City. Khaled Meshaal, il lea-
der politico di Hamas, sembra a-
vere i giorni contati in Qatar. Voci
insistenti sostengono che abbia ri-
cevuto un ordine di espulsione an-
che se Hamas da Gaza ancora non
lo conferma. Fonti informate nella
Striscia ammettono tuttavia che
Meshaal sta cercando un nuovo ri-
fugio e potrebbe stabilirsi in Iran.
Intanto il ministero degli Esteri in
cui ha detto di aver agito dietro le
quinte per convincere Doha a e-
spellerlo e esprime soddisfazione.

NEW DELHI
Gandhi sulle lattine
Azienda di birra si scusa
New Delhi. Una fabbrica di birra
americana ha chiesto scusa per a-
ver messo l’immagine di Gandhi
sulle sue lattine. In India, un avvo-
cato aveva presentato una peti-
zione al tribunale di Hyderabad in
cui si sosteneva che l’etichetta è
«un insulto a Gandhi». Mentre Tu-
shar Gandhi, pronipote del Mahat-
ma, ha detto che il leader aborriva
gli alcolici. Nonostante le scuse, la
società rifiuta con decisione di ri-
tirare le lattine. 

CUBA
Disgelo con gli Stati Uniti:
via alle prime scarcerazioni
L’Avana. Il governo cubano ha ri-
lasciato il primo gruppo dei 53 pri-
gionieri su cui si era impegnato
con gli Stati Uniti, nell’ambito del
disgelo. Ad annunciarlo è stato il
Dipartimento di Stato che ha pre-
cisato di non conoscere il numero
dei liberati. La scarcerazione dei
53 sarà completata – assicura Cu-
ba – entro i primi mesi dell’anno. 

IN PRIGIONE. Frank Van den Bleeken ha 52 anni (Ap)

Siria. Ucciso capo dell’Is
Messi a morte quattro gay
DAMASCO

uesto è il male, tu sceicco». Il cartello era
posato accanto al corpo seviziato e deca-
pitato, trovato nella centrale elettrica di al-

Mayadeen, nella Siria orientale. La vittima era un capo
della polizia dello Stato islamico (Is) nella provincia di
Deir-el-Zor, secondo quanto dichiarato dall’Osserva-
torio siriano per i diritti umani. Fra le labbra gli era sta-
ta infilata una sigaretta. Un possibile riferimento al re-
cente divieto di fumo imposto nel Califfato. L’orrore del
Is però non si ferma. Altri 4 gay sono stati massacrati a
Mosul: i jihadisti li hanno lanciati nel vuoto da un edi-
ficio, un macabro cerimoniale già usato in passato. 
Continuano, intanto, i raid anti-Is. Un bombardamen-
to, durante il “matrimonio” di un comandante jihadi-
sta con una delle donne rapite, ha ucciso 60 miliziani.
Gli estremisti rispondono con gli attentati suicidi. Un
gruppo di kamikaze ha attaccato la moschea di al-Jub-
ba, non lontano alla base di al-Asad, a ovest di Bagh-
dad, dove si trovano vari militari impegnati nella lotta
all’Is: 23 le vtiime.

Q«

Il presidente Ashraf Ghani (Epa)

L’insediamento di Ghani
non ha risolto lo stallo
In Pakistan taglia sui
leader taleban e corti

marziali per i terroristi

Kabul. Cento giorni senza un governo
LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

a presidenza di Ashraf
Ghani ha compiuto ieri
100 giorni, ma il pro-

messo governo di unità nazio-
nale afghana non si è ancora
materializzato. A rallentare la
scelta dei ministri sarebbe lo
scontro interno con Abdullah
Abdullah, lo sfidante di Ghani
alle elezioni presidenziali che,
attraverso l’intervento degli
Stati Uniti, è incaricato di
coordinare il governo. Di fatto,
però, la paralisi ha anche po-
sto un freno ai «100 obiettivi
in 100 giorni» promessi dal
successore di Hamid Karzai
durante la campagna elettora-
le. Se si esclude l’approvazio-

L
ne di una legge sul diritto al-
l’informazione e la revoca del-
l’espulsione di un giornalista
del New York Times, l’unico
successo raggiunto da Ghani
nei primi tre mesi di mandato
è stata la ratifica dell’accordo
della sicurezza con gli Stati U-
niti e la Nato. E, anche questo,
non è privo di controversie. Il
piano di Washington di di-
mezzare a 5mila soldati la pre-
senza americana nel Paese en-
tro la fine di quest’anno, non
convince il presidente afghano
che ha già ventilato una revi-
sione del ritiro. 
Gli Usa, dal canto loro, lascia-
no aperta l’opzione di esten-
dere la missione nel caso in cui
le forze di Kabul non riuscisse-
ro a far fronte ai taleban, ma

mirano a offrire un diverso ti-
po di appoggio, sul modello del
Pakistan. Quest’ultimo avreb-
be compiuto passi avanti nella
lotta al terrore. 
Come dimostra lo stanziamen-
to di oltre oltre 6,3 milioni di
euro per la caccia ai miliziani,
con taglie di 82mila euro cia-
scuno sulla testa dei più noti
leader taleban. Proprio ieri, poi,
la camera bassa pachistana ha
approvato un emendamento
costituzionale che permette al-
le corti marziali di giudicare gli
individui sospettati di terrori-
smo. Per questo impegno, Wa-
shington avrebbe intenzione di
elargire a Islamabad uno stan-
ziamento di 536 milioni di dol-
lari per l’assistenza civile. 
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Ancora 127 nel carcre, ma pronti altri rilasci
Secco no della Casa Bianca all’oleodotto

Keystone. I conservatori andranno all’attacco 
su immigrazione, Cuba e riforma sanitariaBarack Obama (Reuters)
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